1 = SOMMOSSE

Egitto e altri paesi della fascia mediterranea sono agitati da violenze e scontri per il pane, rincarato in poco tempo di circa venti volte. I governi censurano e oscurano i siti internet in modo che il primo mondo non sia troppo turbato e coinvolto, ma vi sono già stati diversi morti. 

Come all’epoca della Rivoluzione francese, ci sono le sommosse per il pane. La folla manzoniana esce dalle pagine della narrativa per entrare prepotentemente nella cronaca; succede non solo in Egitto ma anche nei paesi più poveri dove il prezzo del pane è cresciuto a dismisura, dando inizio a sommosse su vasta scala dal momento che questo essenziale alimento è sostanzialmente introvabile se non nel fiorente mercato nero, anche se questo tipo di soluzione è speculativa per eccellenza, specie se si valuta il dato per cui lo stipendio di un professore è di circa 30 euro al mese! Le famiglie numerose sono stremate. 


Il governo Mubarak e quindi l’Egitto sono a corto di grano per il pane poiché la domanda internazionale è fortissima sia per l’aumentato costo del petrolio che rende concorrenziali ed anzi richiesti i biocarburanti derivati dalle colture, specie sul mercato statunitense, su questo fenomeno si è innestata da diversi mesi la speculazione sui futures strutturati sui prodotti agricoli. Il fatto è che queste dinamiche “macro”, ossia di geopolitica internazionale, stanno avendo sulla popolazione effetti drammatici;


Che la situazione sia più grave di quanto appaia mi è stato inoltre confermato da conoscenze locali nella città di Benha nel Delta del Nilo, da sempre avversa alla politica filoamericana di Mubarak.


======================

Le manifestazioni causate dall’impennata alle stelle del prezzo del cibo sono scoppiate in circa 33 Paesi in tutto il mondo. Ad Haiti il governo è caduto dopo una settimana di sommosse in cui 40 persone sono state uccise. Possiamo facilmente ricordare le scene al telegiornale delle sommosse al Cairo per il prezzo del pane, trasmesse un paio di settimane fa.


In risposta a questo fenomeno, Argentina, Cina, Egitto, India, Indonesia, Kazakhistan, Malawi, Russia, Serbia, Ucraina e Vietnam hanno introdotto restrizioni nell’esportazione e totali divieti sulle materie prime alimentari.

Peter Mandelson si è rivolto al comitato per il commercio del Parlamento Europeo sostenendo una posizione molto chiara: ovvero mettendo in guardia i governi dalla tentazione di definire restrizioni alle esportazioni di prodotti alimentari in previsione del loro rapido aumento di prezzo. Tali provvedimenti sarebbero la peggiore delle soluzioni che il mondo occidentale potrebbe tentare, in quanto produrrebbe come unico risultato l’ulteriore scarsità della materia prima. Una involuzione, insomma, delle politiche mercantilistiche su un modello ormai passato, che inseguirebbe un’illusione di “food security”, rallentando tanto la produzione interna, quanto bloccando rifornimenti esterni, con l’unico effetto di condurre ad una spirale di protezionismo e riducendo le produzioni.

“Le tasse di esportazione, le quote o le interdizioni non hanno un senso dal punto di vista economico o dello sviluppo”, ha aggiunto il commissario, “per quanto riguarda le merci base agricole, hanno ancora meno senso”.

Comunque, il commissario ritiene che nonostante le agitazioni popolari scoppiate in più parti del mondo, l’incremento dei prezzi del cibo possa essere “un’opportunità per i produttori nel paesi in via di sviluppo”, più che una preoccupazione per la “food security”, finché i loro governi apriranno i loro mercati ed i paesi sviluppati apriranno i loro nello scambio reciproco. “Dare loro i mezzi e i mercati per sviluppare i vantaggi dei maggiori prezzi è la miglior maniera di indirizzare la questione dei prodotti alimentari nel lungo termine in particolare per i paesi più poveri” è il succo del discorso.


Nella stessa ottica, gli alti prezzi per il cibo dovrebbero rinforzare l’impegno del mondo industrializzato a riformare il sistema dei suoi sussidi alla produzione, attraverso un patto mondiale di commercio. Il commissario ha auspicato che un accordo dovrebbe essere raggiunto per mezzo delle discussioni della World Trade Organisation Doha; sarebbe di particolare importanza per i produttori dei Paesi in via di sviluppo, perché conterrebbe accordi per tagliare i sussidi agricoli nei Paesi sviluppati che “distorcono il commercio agricolo e riducono le opportunità di esportazione”.

Un tale accordo, parallelamente alla firma dell’accordo bilaterale sul commercio tra paesi ACP (Africani, del Pacifico e Caraibi) ed Unione Europea – gli European Partnership Agreements – incentiverebbe la produzione di cibo attraverso l’espansione del commercio agricolo e l’apertura di opportunità di investimento nell’agricoltura dei paesi del Sud del mondo. Comunque molti paesi dell’area ACP hanno rifiutato di sottoscrivere gli EPA per il timore di un semplice fatto: l’apertura dei mercati potrebbe far soccombere le loro giovani industrie, che non possono competere con le assai più avanzate controparti europee.

Le reazioni delle principali ONG per lo sviluppo internazionale,  addirittura ritengono i tentativi europei di ampliare il free trade mondiale ad aver contribuito all’attuale crisi dei prezzi del cibo.

Rispondendo alle posizioni del commissario, da Oxfam International Alexander Woollcombe ha rilasciato dichiarazioni sulla sua posizione, sostenendo che gli EPA non sarebbero mai stati la soluzione alla crescita dei prezzi, in quanto avrebbero “limitato” la possibilità di reazione di un paese in via di sviluppo, che “per affrontare tali imprevedibili fluttuazioni nel prezzo del cibo, ha bisogno di un certo spettro di strumenti politici per reagire”.

Nella stessa dichiarazione poi una piccola frecciata agli atteggiamenti europei è stata rivolta a Mandelson, che predica bene ma razzola male: “è d’altra parte un po’ sconveniente per l’Europa dare lezioni ai Paesi in via di sviluppo sui benefici del libero commercio agricolo quando nell’Unione Europea gli stessi prodotti sono ancora pesantemente sussidiati”.


Dave Tucker, funzionario della compagnia del commercio della anti-poverty charity War on Want, ha poi fatto eco al dibattito commentando: “un’altra volta, Peter Mandelson promuove gli accordi per il libero commercio come soluzione a tutto. Ma l’inseguimento di queste stanche e dogmatiche idee per più di 20 anni ha contribuito ai più seri problemi che i paesi in via di sviluppo stanno oggi affrontando”.


E proprio qui sta il problema principale di un’Unione come quella Europea, che propone ancora un modello liberista, peraltro restando ben lontana dall’applicarlo, e non si rende conto del fatto che il processo di globalizzazione ha implicazioni molto più sottili di quanto il libero mercato ed il libero commercio possano comprendere. Così come lo Stato capitalistico si è sviluppato nell’ultimo secolo con l’introduzione del Welfare State, insomma, è necessario che un modello analogo si applichi nella politica economica internazionale: perché nessuno può più permettersi che ci siano scioperi per fame in India, perché la leadership etica è l’unico strumento che resta alle democrazie occidentali per garantirsi una stabilità sempre più messa a rischio. Perché, semplicemente, nell’assenza di un mercato perfetto occorre provvedersi degli strumenti necessari a compensare le anomalie della realtà.
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2 = La Fame nel Mondo - Un pianeta urla per la fame

800 milioni di persone senza cibo

Un mondo condannato alla fame ed alla sofferenza. Sono 800 milioni le persone, da un emisfero all'altro, che soffrono di fame. E non basta, perché la malnutrizione riguarda un numero ben superiore di persone: oltre 2 miliardi.

Nel corno d'Africa, cuore della disperazione, l'80% della popolazione soffre di gravi malattie legate alla malnutrizione. I bambini sono soggetti alla caduta di capelli, fino alla calvizie, alla perdita delle unghie e talvolta anche del primo strato di pelle. I1 mondo è pieno di affamati perché le risorse sono mal distribuite. Per questo non è sufficiente aumentare la produzione alimentare, ma combattere la lotta su più piani: da una parte sviluppare l'agricoltura nelle zone più povere, proteggendo le economie rurali, e dall'altra correggere certi effetti dell'economia globalizzata: caduta dei prezzi dei prodotti agricoli, diffusione incontrollata delle colture industriali volute dai gruppi economici più forti, liberazione dei contadini e dei paesi poveri dal giogo dell’indebitamento.

Occorrono interventi strutturali in grado di modificare le tendenze spontanee dell'economia mondiale. 

La FAO ha calcolato in 10 centesimi di dollaro a persona all’anno il costo di una integrazione a base di ferro. (l'anemia è la principale malattia da regime alimentare - colpisce un miliardo e mezzo di persone) del cibo destinato alle persone anemiche. Nella sola India un'operazione del genere verrebbe a costare 44 milioni di dollari l'anno. 

RAPPORTO UNICEF

È allarme rosso per la situazione infanzia ne1 mondo

Ogni anno 11 milioni di bambini muoiono per cause facilmente prevenibili e molti altri si “perdono in mezzo ai vivi”, resi invisibili dalla miseria,non registrati alla naseita o costretti a lavorare in condizioni estreme. Come i bambini soldato, o quelli nei bordelli, vittime dello sfruttamento sessuale. Oltre 600 milioni,sotto i 5 anni, devono sopravvivere con meno di un dollaro al giorno, 200 milioni sono affetti da rachitismo per malnutrizione e oltre 110 non vanno a scuola.

========================

Lula conferma la sua presenza al Summit FAO di giugno

Grande impulso ai preparativi del Vertice sulla sicurezza alimentare

Brasilia, 18 aprile 2008 - Nel suo intervento alla cerimonia d’apertura della 30a Conferenza Regionale della FAO per l’America Latina ed i Caraibi (Brasilia, 14-18 aprile) il Presidente del Brasile Luiz Inácio Lula da Silva ha annunciato che accogliendo l’invito del Direttore Generale della FAO parteciperà al “Vertice sulla Sicurezza Alimentare” che si terrà a Roma presso la sede dell’agenzia dal 3 al 5 giugno prossimi.

L’appoggio del Presidente Lula è particolarmente benvenuto in un momento in cui l’impennata dei prezzi delle derrate sta provocando conflitti politici e sociali in varie parti del mondo, sfociati in alcuni paesi in disordini e scontri.

Il Presidente Lula ha dichiarato che parteciperà all’incontro per discutere di una questione che lui ritiene centrale e che deve essere affrontata con la massima urgenza. Secondo Lula la sicurezza alimentare deve fare parte integrante di tutte le politiche dei paesi del mondo e che quelli in migliori condizioni devono fare concessioni a favore dei paesi più poveri e svantaggiati.


A proposito del Vertice di giugno, il Presidente Lula ha detto che la FAO ha un ruolo fondamentale nell’identificazione delle sfide e delle opportunità con cui molti paesi devono misurarsi. “Questo dibattito deve svolgersi in modo razionale, non emotivo, senza condizionamenti ideologici, siano essi di destra o di sinistra. Abbiamo bisogno di fondamenti scientifici affinché la gente possa discutere delle soluzioni possibili a questa crisi, da offrire al mondo per gli anni a venire”.


===============================

New York/Roma, Nazioni Unite, 14 settembre 2005 – La FAO ha lanciato oggi, all’apertura dei lavori del Vertice Mondiale dell’ONU di New York, un appello in cui si esortano i leader mondiali a mantenere l’impegno di dimezzare la fame nel mondo entro il 2015.
L’Agenzia ha sollecitato i governi ed il settore privato a “finanziare adeguatamente interventi ed iniziative volte a ridurre la fame mediante lo sviluppo agricolo e la riduzione della povertà rurale, assicurando e rafforzando al tempo stesso l’accesso al cibo dei più vulnerabili”. 


Mobilitare le risorse 
In un documento preparato per il Vertice sulla necessità di mobilitare nuove risorse per ridurre la fame, la FAO avverte: “È inaccettabile che 843 milioni di persone nei paesi in via di sviluppo ed in transizione continuino a soffrire cronicamente la fame e che oltre un miliardo debba vivere con meno di un dollaro al giorno”. Il tasso di riduzione della fame è stato sinora troppo lento, soprattutto nel continente africano, “molto più lento di quello che servirebbe per raggiungere l’obiettivo che nel 1996 i leader di 186 paesi riuniti a Roma per il Vertice Mondiale dell’Alimentazione si erano prefissati, vale a dire di dimezzare il numero di coloro che soffrono la fame entro il 2015".

L’agricoltura la praticano i contadini, non i governi
“Il basso livello di spesa pubblica allocata al settore agricolo e rurale nei bilanci nazionali, insieme al declino di lungo periodo degli aiuti allo sviluppo sono in conflitto con la centralità dell’agricoltura per le economie nazionali”, specialmente per quelle più povere che da essa largamente dipendono.

Secondo la FAO, gli investimenti privati sono centrali per la formazione di capitale di base in agricoltura ed è responsabilità dei governi rendere ciò possibile mediante la ricerca, la regolamentazione degli investimenti pubblici, gli incentivi finanziari e lo sviluppo delle capacità. “Sono i contadini a svolgere il lavoro agricolo, non i governi”. 

Segnali promettenti per il futuro

La FAO, insieme al Fondo Internazionale per lo Sviluppo Agricolo (IFAD) ed al Programma Alimentare Mondiale (PAM), ha presentato un altro documento al Vertice dell’ONU, L'eliminazione di fame e povertà, in cui si delinea una concisa strategia per raggiungere il primo degli obiettivi di sviluppo del Millennio, dimezzare fame e povertà entro il 2015. La FAO afferma che vi sono “segnali incoraggianti di un rafforzamento della determinazione a raggiungere gli obiettivi del Millennio. 

Va in questa direzione la recente decisione dei paesi africani di incrementare del 10 per cento la spesa pubblica da destinare all’agricoltura ed allo sviluppo rurale. Inoltre molti paesi donatori si sono impegnati ad aumentare sensibilmente gli aiuti allo sviluppo. La FAO cita la promessa dei paesi dell’Unione Europea di raddoppiare l’Assistenza Ufficiale allo Sviluppo e la cancellazione del debito annunciata dal G8 nei confronti di 18 paesi classificati tra i più poveri al mondo.

=================================

La produzione di biocombustibili potrebbe marginalizzare le donne

Lo suggerisce un nuovo studio della FAO

Roma, 21 aprile 2008 – Il rapido incremento della produzione su larga scala di biocombustibili liquidi nei paesi in via di sviluppo potrebbe inasprire la situazione di emarginazione delle donne nelle zone rurali e le loro condizioni di vita, secondo un nuovo studio della FAO.

La ricerca ha evidenziato come le colture su larga scala destinate alla produzione di biocombustibili liquidi quali bioetanolo e biodiesel, richiedano un uso intensivo delle risorse - terra, acqua, fertilizzanti chimici e pesticidi - e dei fattori produttivi, a cui i piccoli agricoltori, in particolare le donne, hanno tradizionalmente accesso limitato.


“A meno che nei paesi in via di sviluppo non verranno adottate politiche capaci di rafforzare la partecipazione dei piccoli agricoltori, specialmente donne, alla produzione bioenergetica mediante un maggiore accesso alla terra, al capitale e alla tecnologia, le disuguaglianze di genere diverranno probabilmente sempre più marcate e le condizioni di vita delle donne peggioreranno ulteriormente”, ha affermato Yianna Lambrou, co-autrice del rapporto “Gender and Equity Issues in Liquid Biofuels Production – Minimizing the Risks to Maximize the Opportunities”.


“La produzione di biocombustibili sicuramente può offrire nuove opportunità, ma affinché esse vadano a beneficio dei piccoli agricoltori, specialmente le donne, è necessario che vengano attuate politiche a loro favore”.


L’aumentata domanda a livello mondiale di biocombustibili liquidi, unita alla maggiore richiesta di terra, potrebbe esercitare una forte pressione sulle cosiddette terre “marginali”, che hanno una funzione chiave per la sussistenza delle popolazioni rurali povere e sono spesso coltivate dalle donne, fa notare il rapporto. Secondo il documento convertire queste terre in colture per la produzione di biocombustibili “potrebbe causare il parziale o totale abbandono delle attività agricole da parte delle donne spingendole verso terre ancora più marginali”, con gravi conseguenze sulla capacità delle donne di procurarsi cibo per sé e per la propria famiglia.


Il potenziale esaurimento e degrado delle risorse naturali, associato alle coltivazioni su larga scala per la produzione di biocombustibili, rappresenteranno un’ulteriore difficoltà per l’occupazione e per le condizioni di salute degli agricoltori rurali, in particolare le donne. Se la produzione di biocombustibili entra in competizione diretta o indiretta sul piano della disponibilità di risorse come l’acqua e la legna, esse saranno meno disponibili per l’uso domestico, con la conseguenza che nei paesi in via di sviluppo le donne saranno costrette a percorrere distanze maggiori per raccogliere acqua e legna, avendo così meno tempo a disposizione per guadagnarsi da vivere da altre fonti.


Un altro pericolo contro cui mette in guardia il rapporto è che la conversione di coltivazioni locali in monocolture destinate alla produzione di bioenergia potrebbe minacciare la biodiversità agricola oltre che far perdere il prezioso bagaglio di conoscenze e competenze tradizionali nella gestione, selezione e conservazione delle coltivazioni locali - tutte attività svolte tradizionalmente dalle donne.

La creazione di colture per la produzione di biocombustibili può offrire nuove opportunità di lavoro nelle zone rurali, in particolare per i braccianti agricoli poco qualificati, che vengono impiegati su base stagionale o occasionale. Un numero sempre maggiore di questi braccianti sono donne (circa il 40 per cento del totale in America Latina e nei Caraibi), che a causa delle disuguaglianze sociali esistenti tendono ad essere particolarmente svantaggiate rispetto agli uomini, in termini di salari, condizioni lavorative e copertura sociale, ma anche per quanto riguarda la formazione, le condizioni di sicurezza sul lavoro e l’esposizione ai rischi sanitari.


Sono necessarie misure per assicurare che le donne, particolarmente le capofamiglia, abbiano le stesse opportunità degli uomini affinché possano partecipare e trarre profitto da una produzione sostenibile di combustibili liquidi. Questo è particolarmente importante, in considerazione del numero crescente di nuclei familiari in cui il capofamiglia è la donna, circa il 40 per cento del totale in Africa australe ed il 35 per cento nei Caraibi.

